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Hollywood 
a Feldman 

LOS ANGELES — «A Marty 
Feldman non piacevano i fu
nerali, e credo che non gli sa* 
rebbe piaciuto nemmeno que
sto. A cui. comunque, si « fatto 
vedere». Con questa dissacran
te battuta uno dei suoi amici 
più affezionati, Henry Pollo-
ck, ha cercato di dimenticare e 
di fare dimenticare, almeno 
un momento, la tristezza per 
la morte dell'indimenticabile 
Igor di «Frankenstein Iunior». 
Erano in molti a dare l'ultimo 
saluto al comico scomparso, 
sepolto vicino a Buster Keaton 
t Stanley Laurei. 

Afghanistan, Polonia, America Latina, Carter, 
Reagan: ogni qualvolta Cossutta chiama in causa 
avvenimenti storici o protagonisti politici la sua 

analisi si fa generica e piena di errori. Il tutto per 
offrire uno scenario del mondo semplificato e fermo 

Lo «strappo» con la realtà 
Nella prefazione al suo «Lo 

strappo» (Mondadori editore, 
lire 9.500) Armando Cossutta 
lamenta, tra l'altro, che nel 
PCI si sia venuta offuscando 
la coscienza del termini reali 
dello scontro In atto nel 
mondo, per cui le responsa
bilità statunitensi vengono 
attenuate o non traspaiono 
nell'analisi, «o a volte sono po
ste con studiata simmetria a 
fianco di quelle dell'Unione 
Sovietica: Scopo delta sua o-
pera è la ricostruzione degli 
avvenimenti che ristabilisca 
la verità del ruolo dell'URSS 
e dell'azione degli USA nel 
mondo. 

L'autore risale alla fine 
della seconda guerra mon
diale e commenta: «...dopo la 
repentina sconfessione del di
segno rooseveltiano e il vero e 

fnoprio rouesciamento di al' 
eanze operati da Truman, tut

to ciò che restò della costruzio
ne di Yalta fu, per quanto ri
guarda l'URSS, l'ormai avve
nuto riconoscimento a suo fa
vore di garanzie territoriali di 
potere e di influenza in Euro
pa orientale, diventata cosi ciò 
che per gli Stati Uniti era la 
fascia emisferica protetta dal
la "dottrina di Monroe", cioè 
in pratica l'America Latina: 
una sfera avanzata di control
lo e di sicurezza...*. È evidente 
che l'analogia azzardata da 
Cossutta è radicalmente in
fondata. V'è da chiedersi se 
egli si sia reso conto che sif
fatta comparazione accomu
na USA é URSS sotto un uni
co segno, quello della politi
ca delle zone di Influenza, di 
cui la dottrina di Monroe co
stituisce, appunto, Il com
piuto emblema. Altro che la 
simmetria equidistante rim
proverata al PCI! 

L'autore sottolinea la dif
ferenza tra l'appoggio dell' 
URSS nella propria «sfera di 
influenza» alle forze progres
siste anche se inizialmente 
minoritarie, e l'appoggio de
gli USA in America Latina a 
sfruttatori, antidemocratici 
e fascisti. Naturalmente. Ma 
che senso ha 11 trasferire l'in
dagine dalla storia concreta 
alla teleologica distinzione 
tra I fini? Non una dottrina è 
stata formulata in origine 
per scopi meno che nobili e 
alti. Anche J. Monroe procla
mò la sua nel 1823 per sven
tare la minaccia che la Santa 
Alleanza, caduto Napoleone, 
appoggiasse la Spagna nella 
riconquista delle sue ex colo
nie. Eppure dalla seconda 
metà del XIX secolo, in pro
gressione prima molecolare, 
poi rapida ed infine travol
gente, gli USA all'ombra di 
quella dottrina hanno fatto 
dell'America Latina la pro
pria sfera d'influenza. All'in
terno del recinto — inenar
rabili convulsioni di un seco
lo — Il subcontinente è as
surto a regno dell'ingiustizia 
e della sottomissione. Nobile 
dunque 11 fine Iniziale; ma 
nel processo storico reale la 
dottrina di Monroe si è tra
sformata In apparato ideolo
gico dell'espansione prima
ria dell'Imperialismo statu
nitense. 

Le «sfere 
d'influenza» 

Le necessità del blocco po
litico-militare insorto dalla 
catastrofe del conflitto e dal 
successivo confronto della 
guerra fredda sono altra cose 
rispetto alla politica della zo
na di influenza, non solo In 
sede concettuale. L'analogia 
del rapporto URSS-Europa 
Orientale e USA-America 
Latina è tanto storicamente 
Infondata quanto politica
mente reazionaria. La quali
tà del fine che una potenza 
perseguirebbe nella propria 
zona di influenza non legitti
ma tale struttura delle rela
zioni internazionali. Intrin
secamente ed Ineluttabil
mente colonizzatrice. 

Quello di Cossutta non è 
tuttavia un infortunio, sia 
pure di grandi proporzioni. 
C'è da soffermarsi sulla 
comparazione tentata per

ché essa è consequenziale al
la tesi del libro in questione 
ed alla concezione che le è re
trostante, costituendone la 
cartina di tornasole. 

Mi sembra che la tesi dell' 
autore possa venire così rias
sunta. Dalla scomparsa di 
Roosevelt e con la parziale 
gestione del periodo kenne-
dyano, la politica estera sta
tunitense, con tutti l presi
denti, si è svolta sotto 11 se
gno della continuità volta al
la supremazia sul mondo. 
Tale strategia unipolare ha 
avuto solo una variante tat
tica nel tentativo di Nlxon — 
continuato da Carter - di rea
lizzare un multipolarismo 
poggiante sul ruolo regiona
le di potenze 'subimperlali-
ste, alleate/subalterne al di
segno degli USA. Oggi Rea
gan per riaffermare la supre
mazia sull'URSS deve con
centrare gli sforzi degli USA 
su se stesso lasciando le bri
glie al collo degli alleati: che 
verranno sistemati facil
mente, una volta raggiunto 
l'obiettivo primario (ma non 
è esattamente vero il contra- > 
rio? ossia che proprio per 
riaffermare la supremazia 
USA Reagan vuole rimettere 
briglie e boccaglio ai suoi al
leati?). Pure con limiti ed er
rori l'URSS ha esercitato il 
ruolo di permanente e fon
damentale contrappeso all' 
azione imperialista degli 
USA, lottando per la pace, 
oggi gravemente minacciata 
dall'ossessione reaganiana 
di riconquista della superio
rità strategica. 

Imperialismo 
e contrappeso 

La ricostruzione degli av
venimenti suffraganti la tesi 
si svolge secondo una loro 
cronaca articolata nella rap
presentazione degli «scenari 
regionali» dello scontro. Va
sta è l'ambizione della rico
gnizione che spazia dalla pri
mavera del 1945 all'estate del 
1982. Eppure non vi si coglie 
— se non per echi casuali e 
lontani — tutto l'Immane 
travaglio di questa epoca, 
con l'ascesa di 120 paesi all' 
indipendenza politica, e l'in
treccio tra l'emergere di nuo
ve potenze e il declino di al
tre: con lo sviluppo dei pos
senti — e ambigui — movi
menti nazional-religiosi che 
hanno sconvolto l'intero si
stema internazionale; con il 
ritorno e poi l'acutizzarsi 
delle contraddizioni interca-
pitalistiche; con le caratteri
stiche e gli strumenti del 
processo di Internazionaliz
zazione dell'economia (non 
vengono nemmeno nominati 
11 Fondo monetario interna
zionale o le compagnie tran-
snazlonali) su di un versante 
e. sull'altro, nemmeno un ri
chiamo all'«altra America*, 
alla vitalità democratica, no
nostante tutto, del popolo a-
mericano, che tra il 1968 e U 
1975 pesò pure e non poco 
sulle frontiere del Vietnam e 
del Watergate. 

La supersempliflcazione 
della vicenda mondiale al 
confronto sovietico-statunl-
tense (per di più guardata at
traverso la citazione ridon
dante di scritti di Kissinger e 
di Brzezinski) ha spopolato 
la scena. Tanto che il libro 
ignora perfino e completa
mente la nascita, il ruolo, il 
significato del Movimento 
dei paesi non allineati! Anco
ra: un libro che vorrebbe 
spaziare sugli ultimi trent' 
anni e sull'universo cono
sciuto — dedicando pagine e 
pagine al Congo, impropria
mente definito ex-francese 
— può decentemente omet
tere nel contempo perfino il 
nome della Jugoslavia e del 
Giappone, o ricordarsi che e-
siste Cuba solo nelle due rt-

She accennanti la presenza 
I suoi volontari in Africa? 
D'altra parte «Lo strappo* 

è denso non solo di vuoti, «a 
manipolazioni, errori di fat
to, falsi puri e semplici. Ne 
elenco alcuni, con la pedan
teria sdegnata degli ideologi 
ma che la delicatezza del ri

lievo che muovo all'autore 
Impone. 

1) Il regime militare in Ar
gentina non poteva rappre
sentare fin dai tempi di Kis
singer uno dei principali ca-
Bosaldi della politica degli 

SA (come Invece è afferma
to a pagina 12) perché tra 11 
1969 e 11 1973 esso si andò 
sfasciando sotto la pressione 
popolare, fino al suo rientro 
nelle caserme. L'elezione pri
ma di Campora e poi di Pe
ro n condusse il paese nel 
Movimento del non allineati 
e a ristabilire le relazioni con 
Cuba (mentre il nuovo colpo 
di Stato militare emerso dal 
caos generalizzato nel 1976 
fu contrastato dal presidente 
Carter con l'embargo sulla 
fornitura d'armi alla Argen
tina). 2) La Cecoslovacchia 
prima della guerra non era 
grosso modo al livello dell'I
talia fascista (come invece è 
affermato a pagina 60) poi
ché all'epoca quel paese, il 
più avanzato dell'Intera Eu
ropa nel costume, nella de
mocrazia politica, nello stato 
sociale, era anche dotato del
l'apparato industriale più 
sviluppato, più sofisticato 
tecnologicamente dell'Occi
dente europeo, soprattutto 
nel settore siderurgico (basti 
consultare le statistiche o se 
si vuole le memorie di A. 
Speer). 

3) Non è vero che il Brasile, 
in stretta alleanza col Porto
gallo e poi col Sudafrica, ab
bia costituito la punta di lan
cia della strategia statuni
tense contro l'Angola (come 
Invece affermato a pagg. 
92-103). Il Brasile fu il primo 
paese del mondo a ricono
scere il governo di Agostino 
Neto (e il suo ministro degli 
Esteri alla assemblea gene
rale dell'ONU del settembre 
1981 dichiarò la disponibilità 
del Brasile ad inviare truppe 
In Angola, su richiesta di 
Luanda, per contrastare le 
aggressioni del Sudafrica). 4) 
Non è vero che la Francia sia 
tra I paesi che riconoscono la 
piena legittimità del governo 
attuale della Cambogia (co
me Invece affermato a pag. 
100). La Francia applica la 
dottrina del rinoscimento 
degli Stati in quanto tali; ma 
essa non ha relazioni col go
verno di Phom Penh. 5) Non 
è vero che Carter, conti
nuando in America Latina 
l'opzione a favore delle giun
te militari di destra come ai 
tempi di Johnson e di Kissin
ger, insediò una giunta di tal 
genere nell'ottobre del 1979 
nel Salvador (come invece 
affermato a pag. 130). A pre
scindere dall'embargo carte
llano sulle forniture di armi 
e in alcuni casi sugli aiuti e-
conomlcl a tutte le dittature 
americane, dall'Argentina al 
Guatemala, nel Salvador il 
14 ottobre 1979 fu rovesciata 
la tirannia del generale Ro-
mero da una giunta militare 
che apri 11 governo alla par
tecipazione anche dei comu
nisti. 6) «Lo strappo* a pag. 
128 pubblica un estratto del 
diario di Alain Touraine sul
la vita e sulla morte dell'Uni
tà popolare in Cile dovuta 
tra l'altro — a parer suo — 
alla «mancanza dì un partito 
rivoluzionario». Gli epigoni di 
Lotta continua eertamente 
applaudono: 11 giudizio va gi
rato per competenza al com
pagni cileni comunisti, so
cialisti. cristiani. 

La politica 
di Carter 

li fatto è che quando si 
vuole fare entrare la com
plessità del processo storico 
reale nelle brache di una tesi 
precostituita, diventa inevi
tabile omettere, cancellare 
avvenimenti o tendenze non 
collimanti con la semplifi
cazione. E se le brache sono 
particolarmente strette, per
ché non si lacerino occorro
no pure gli spilli della ap
prossimazione o della con-
traf fanone del fatti. 

Ma a questo punto cosa ri
mane della stessa tesi? A 

proposito della continuità 
della politica mondiale degli 
USA pure nella successione 
di numerosi presidenti si ve
da ad esempio la presidenza 
contraddittoria e persino 
confusa di Carter, non attra
verso gli scritti di Brzezinski, 
ma nelle sue principali at
tuazioni pratiche. In tale pe
riodo — per la prima volta 
dal 1898 — non vennero spe
dite truppe fuori dai confini 
dell'Unione; la CIA formal
mente impedita a compiere 
operazioni all'estero e al di 
fuori del controllo congres
suale; annuitati e accanto
nati 1 progetti di costruzione 
del Bl. del sistema MX, della 
bomba N; stipulato il Salt 2; 
posto l'embargo tulle forni
ture belliche al regimi ditta
toriali; questi furono alcuni 
aspetti della politica estera 
dell'amministrazione Car
ter. 

VI si può aggiungere la po
sizione di neutralità, dopo il 
rifiuto della Organizzazione 
degli Stati Americani a in
viare in Nicaragua un corpo 
di pace, dinanzi alia rivolu
zione sandlnlsta che potè 
guadagnare la vittoria con 
Paluto convergente dell'In-
^***>a vejea*sje^e«£Sjené7r*v e^lts«e*»e^OjOOtn'Oeevp. v i 

Cuba, del Massico, di volon
tari provenienti dall'Ameri
ca Latina. In realtà Carter fu 

un presidente che usciva dal
la sconfitta subita dagli USA 
nel Vietnam, e cercava — 
nella prima fase della sua 

. presidenza — di trovare una 
risposta alla «crisi* america
na. E proprio perché non eb
be la forza, il coraggio, le i-
dee di andare avanti su que
sta strada, fece dopo — ma 
dopo, appunto — marcia In
dietro, 

Certamente, anche Carter 
voleva combattere l'Unione 
Sovietica (prima dt tutto nel 
Medio Oriente) ma sapeva 
che lo si doveva fare con 
mezzi diversi dai suol prede* 
cessoti. Certamente, la cam
pagna carterlana sui diritti 
umani era rivolta annui al» 
mente-contro l'Untone So
vietica (ma destabilizzo so
prattutto I gorilla latino-a
mericani). Certamente, essa 
non rispondeva tanto a nobi
li disegni quanto era Invece 
gravata dal peso del Viet
nam, del Cile, del Watergate. 
Ma— ecco 11 punto —laceri
si* americana che Carter e-
sprimeva fu percepita e 
•sfruttata* dalla controparte 
in tutte le potenziami che 
oggettivamente essa di
schiudeva (anche con le sue 
contraddizioni) per 11 rilan
cio e raffermaslone Irrever
sibile del proemu della 41* 
stensione? O nella definizio

ne che anche Cossutta fa 
propria, non è già implicita 
la risposta che venne data, e 
che poi avrebbe pesato nel 
concorrere al declino carte-
riano e alla svolta di Rea
gan? Tema di riflessione non 
v'è dubbio. Ma la politica e-
stera del primo Carter non ai 
iscrive su di una linea di con
tinuità con le amministra
zioni precedenti o con la suc
cessiva. r 

A proposito del secondo 
assunto della tesi. Il ruolo 
cioè di fondamentale con
trappeso svolto dall'URSS 
nel mondo contro l'astone 
Imperialista degli USA, al ve
da un altro esemplo: l'Inter
vento sovietico In Afghani
stan. Secondo Cossutta 11 
dramma della rivoluzione a-
fghana si sviluppa «in rela
zione alla figura e airopcra 
del settario, e Infine crimina
le, Amln*. L'autore ne ricapi
tola l'ascesa al potere dall'a
prile del lVTt, ma con un'al
tra manipolazione. Egli 
nemmeno cita 11 nome di Ta
rata che fu 11 leader della 
sommossa di aprile, del par
tito è del governo dell'Afgha
nistan fino a settembre del 
1979 quando fu fatto stran-
colare dal suo collaboratore 
Amln. Questi ascondo In 

tre mesi dopo chiamò a soc
corso le truppe dell'URSS, 
venendo Immediatamente 
fucilato al loro Ingresso a 
Kabul. Al di là di questa fo
sca vicenda è evidente che la 
figura di un uomo non basta 
a spiegare un dramma come 
quello afghano e cosi, abboz
zate cautamente alcune ipo
tesi per giustificare l'accadu
to Cossutta deve fare della 
metafisica: «... nel suo inter
vento, insomma, l'URSS ha 
implicitamente assunto come 
interlocutore — legittimo de
tentore del potere rivoluziona-
rio — lo stesso reintegrato 
partito rivoluzionario, il parti
to di unità popolare». Ma an
diamo! 

Nel 10SS proprio da Kabul 
(viaggio di Krusclov-Bulga-
nln) prese 11 via la grande po
litica sovietica della disten
sione e delle alleanze antl 
imperialiste che doveva cul
minare, non solo per l'Asia, 
nella conferenza di Taskent 
del 1976 (pace Indo-pakista
na) e nell'appoggio alla libe
razione vietnamita. Quello 
fu esercizio concreto del 
•ruolo di contrappeso». Al
trettanto non si può dire del
l'Intervento in Afghanistan. 
Perché se è vero che nessun 
paese oppresso si è liberato 
dall'Imperialismo con l'aiuto 
degli USA o della NATO (co
me ha affermato Fldel Ca
stro) è altrettanto vero che 1' 
Afghanistan è il primo paese 
indipendente, neutrale, non 
allineato a subire una inizia
tiva militare sovietica le cui 
modalità appartengono all' 
espansione di una «sfera di 
influenza*. 

Mi sembra che la condan
na e la riflessione dei comu
nisti italiani trovino fonda
mento proprio misurando l* 
ampiezza della traiettoria 
segnata a Kabul dalle due 
date: 1955/1879. Mentre l'af
fermazione che l'intervento 
militare sovietico anche in 
Afghanistan fu comunque 
contrappeso all'azione impe
rialista statunitense a che 
cosa concretamente si ridu
ce, quando da tre anni sulla 
questione afghana il Movi
mento dei non allineati ri
mane diviso e all'ONU 
110/114 paesi votano assie
me agli USA e 13 con l'Unio
ne Sovietica? 

Aveva ben ragione Engels 
nell'ai fermare che «... la sola 
definizione reale di una cosa 
è lo sviluppo della cosa'stes
sa, ma questo sviluppo non è 
f>iù una definizione*. La col-
ocazlone del due principali 

protagonisti della scena 
mondiale nella immutabile 
definizione l'uno di imperia
lista l'altro di contrappeso fi
nisce con l'ottundere, con la 
comprensione del passato, 
anche la capacità di indivi
duare traguardi per l'azione 
presente. Infatti Cossutta, a 
mo* di conclusione, una vol
ta ripetuto che i comunisti 
non possono essere equidi
stanti tra imperialismo e an-
timpertallsmo, sostiene che 
compito nostro è «contribuire 
a quella convergenza struttu
rate di medio perìodo tra i due 
sistemi» necessaria per la sal
vezza della pace minacciata 
daU*lmperiausmcc 11 che non 
significa niente, oppure si
gnifica una proposta di in
terpenetrazione miscelata 
tra socialismo e capitalismo 
o una proposta di compro
messo tra «sfere di lnfluen-

slone sovietica — fatta pro
pria da Cossutta — meno di 

Per questo, francamente, 
il libro del compagno Cos
sutta mi è sembrato povero 
della riflessione e delle pro
poste che gli smisurati pro
blemi del nostro tempo ri
chiedono; cosi come inatten
dibile nella narrazione di 
una storia senza memoria, di 
una cronaca nella quale i 
fatti spesso sono sostituiti 
dal brancolante, estempora
neo college di ritagli stampa. 
Si tratta di un fiume di brani 
che coprono oltre la metà del 
libro, estratti dagU scritti 
delle personalità più diverse 
tra le quali spicca — come 
principale fonte per quantità 
di citazioni — l'avvocato Pie
ro Gamacchlo, stimato com
pagno socialista di Bologna. 

Lo scopo dell'editore è 
chiaro, non altrettanto quel
lo dell'autore. Quale contri
buto alla riflessione può of
frire una polemica che scon
fina nella falsificazione net
ta delle nostre posizioni? 
Valga un solo esemplo: si 
può sostenere che nel PCI 
prende corpo la convinzione 
che l'occidente da solo po-
trebbe risolvere U problema 
del sottosviluppo — come di
ce Cossutta — quando le ela
borazioni cui egli stesso ha 
partecipato affermano te
stualmente Il contrarlo? La 
risposta esula dai compiti 
della recensione che invece 
si conclude con l'apprezza-
mento per 11 titolo dell'opera. 
Effettivamente si tratta di 
uno strappo, ma col rigore 
culturale; intellettuale dei 
comunisti, giovani o vecchi 
che stano. 

Rdftsto Sindri 

Le scoperte scientifiche 
degli ultimi anni hanno 
rovesciato l'immagine 

che avevamo dell'Universo 
Un libro spiega quali 

sono stati i loro effetti 

Il giorno 
che 

i quasar 
cambiarono 

il mondo 
Negli anni Venti si è verificata una svolta storica nella nostra 

conoscenza dell'Universo. La scoperta, da parte di Edwin Hub-
ble, che le galassie si allontanano le une dalle altre in un moto 
generale di espansione cosmica, assieme alla possibilità dispiega' 
re questo moto mediante là teoria della relatività generale svilup» 
pata da Einstein nel '17, avevano fornito per la prima volta, un 
modello fisico dell'Universo nel suo insieme. 

Ciò poneva, però, molti più quesiti di quante non fossero h 
risposte che l'astronomia osservativa poteva dare. Ma dall'initio 
degli anni Sessanta la nostra conoscente globale dell'Universo e 
della grande varietà di oggetti che lo popolano ha subito enórmi 
mutamenti. L'applicazione all'astronomia di tutte le tecnologie 
più avanzate sviluppatesi in questo periodo he prodotto nuove 
conoscenze ad un ritmo senza precedenti.. 

Ora le scoperte più recenti Sanno mostrato ad esempio che le 
esplosioni violente e i collassi sono fasi importanti nelTevolutto* 
ne degli oggetti astrofisici. Quando una stella di grande masse 
muore, ciò che resta, dopo le espulsione violenta degli strati 
estemi, è un oggetto m cui la forza di gravità può diventare cosi 
intensa che nulla, nemmeno la luce, può sfuggire più dalie sua 
superfìcie: lo stadio finale può essere dunque un buco nero, rive
labile solo dai lampi di raggi X emessi dal gas circostante che ai 
riscalda mentre viene risucchiato dall'attrazione gravitazionale. 

Sono state ecoperte poi fonti di energia molto più potenti dette 
reazioni termonucleari: esee sono presenti nei quasar, oggetti in 
cut gli elettroni, accelerati a velocità proesime e quelle deua luce, 
liberano in un accodopiù energia diquanta non ne produce il sole 
in diecimila anni La acoperta delle radiazione ekttromagnetìca 
cosmica, residuo delta esplosione iniziale dell'Universo, il Big 
Bang, ha fornito, infine, assieme a numerosi altri dati accumula
tisi negli ultimi anni, un elemento fondamentale per proseguire 
l'elaborazione di un modello tisico globale dell'Universo. Questi 
temi—che sono fra le principali acq uisizioni degli ultimi anni— 
sono alcune delle principali questioni trattate nel libro «Bucai 
Neri, Quasar e Universo» di H.L. Shìpman, pubblicato dalle Ze-
nicheUL 

Il primo capitolo chiarisce subito l'approccio problematico det-
1 autor» che presenterà nel seguito gli argomenti alle luce di duo 
riflessioni fondamentali. Le prima riguarda il perenne rapporto 
dialettico fra teoria e osservazioni o meglio tra il mondo reale e n 
esondo immaginario, estratto quello dei «nodeUi*: castelli in «vis 
costruìti a partir» dalle letti foodementeU delle fMca. Le secom-
de riflessione è basate sullm^mlM di Tb<>ms* Kuhn (U Strutture 
delle Rivoluzioni Scientifiche) del modo di procedere delle scien
za. Nelle fasi normali i teorici continuano a produrre nuovi sto-
delli per mettere d'accordo i princìpi fondamentali con le ostar-
vazionL Gli osservativi, invece, scoprono nuove caratteristiche 
del mondo reale che devono essere spiegete, verificando l'ade* 
guatezza dei tmodelli». 

Talvolta, però, nuove osservazioni non sono inquadrabili mshT 
ambito del petsdigme, cioè delle regole fondamentali che hanno 
fino ad allora organizzato le conoscente acientifko. Si cercano, e 
si trovano, allora nuove incongruenze, fin che non ristabiliscala 
necessità di un nuovo perad&ms. 

Non ri allarmino qut quei filosofi dipiofessione pronti e levare 
gli scudi quando uno scienziato ai abbandona m divsemùom teo
sofiche. Sbipman non he velleità di questo tipo. Le poche pagate 
di riflessione iniziale, con alcuni riferimenti bibliografici per ehi 
voglie epprofondile questi aspetti, hanno un fine ben preciso e 
circoscritto: fornire un filo conduttore, un quadro di rih i fmesaf i\ 
per le successiva esposizione dei vari argomenti 

SM pere che in larga misura l'autore riesca nel suo intento. Per 
ognioggetto ofeaosoenoestrofisko considerato, < 
te chiaramente le oastnaiioiii dai modelli e, « 
importaste, si te une chiare distinzione tre saodew già t 
vati da ulteriori osservazioni e modem possibili validi a 
tesi di lavoro, che potrebbero o no emtn contermeti nel futuro. 
Ogni capitolo contiene un riassunto finali leso a sottolà 
schematicamente meervesioni, epiegexiooi, ipotesi. Le tre \ 
subuchJneri,quese^eUniverso,contengoe»deicepiteb't 
alh teorie ehernetive, patte dette ojsmtiuwetficbetebborot 
menti del peiadigma. Ciascune dette tre petti contiene addino»-
re uno specchietto finale su tetti, ietti pcobobili esodasti, < 
tarsie, ipotesi. 

Distinzioni esplicite di questo tipo di 
divukjaMkme erientihea. 9pesm U pubblico è 
notizie di scoperte clamorose, emùile teorie *rivo _ ^ ^ ^ 
preeteno e eetreposmieeà fsuteetiebe, e spesso, purtroppo^ gM 
autoricedonoeùetenterionedit * " ^* 
vanità o per interesso. Il che t 

ve anco» a dnearctr» le 
emHisxatedebeldeose. 

., aiJti encae per parlar» di urv. • 
i? una tafani stianta i 

boro dfSMpmon,od esempio, ài 
contusione fra tosine e •potasi di leverò, Ani 
lo e abbandono di un petsdigme, 
divulgazione scientifico appena t 

Quello che manca, netWaro di 
eli esiotensa di tutto un mone di 
Sìlmm**** 
eoe, attua 
òScLasaè 

Qnrto TrtVM 

teorie, nitrii 
Co»mofagiae 


